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<£ Incomincia la Raprelentatione de 
fette Dormienti* 

Langeloannuntia^ 

Q Velsumofignor chel tutto ha creato 
ac per l'ingrato Adam uolfe patire 
per faluar tutti noi da tal peccato 
SC del del la grata uia a tutti aprire 
faluia: mantenga te popol pregiato 
fi£ della fua gratia Tacciti gioire 
pero ftarete attenti tutti quanti 
pigliando buoni efemplt de fuoi fanti 

El lungo fonno de fette frategli 
equai dormiron più danni trecento 
da Dio unii tenuti acctoche quegli 
di noftra fede fufsin fermamento 
contro a certi heretici a Dio ribegli 
neganti il corporal rifurg/mento 
qui fi raprefenta fratei miei diletti 
per farui nella fede più perfetti 

Voi uedrete ancor Decio Imperadore 
fa noftra fanta fe perfeguirare 
crafeheduno uccidendo con furore 
che fcfu Chrifto uoleua adorare 
pero ur preghiam che per ftio amore 
talTiiftoria attenti, diate afcoltarc 
pigliando hi ciò tyiritual diletto 
l|>ernndofcmpre in Chrifto benedetto 
Mafsfmiano* 

Chi in del goder uuol frutti do feifeimi 
8C di fuo angofeie haucr ampio riftoro 
del mondo fafei e piaceri ftoltifsimi 
che in quefta uita non e el ucr theforo 
quei che ne gli affanni ftan fbrtifsimi 
fon fedel ferut Tempre al fignor laro 
uenuto e il tépo che Dio uuol prouarc 
fa fede noftra SC noi efaminare 

Si po/Jb con l'ingegno mio aggiungere 
quefta giunta di Deck) Imperadort 
e tutta perche uuolla fé deftruggere 
e agl'Idoli dar Iantko honore 
l'utenza fua e fempre Chriftià pungere 
Kcom'un drago fparger fua furor e 
el mio parlar uuol dir, che noi ftia forti 
Kdi lefu fian uiui,3£ di lui morti 
Malcho fecondo fratello. 

Perche comune c a ogn'huora la morte 



en quefto mondo con fi truotja pace 

non fuggirò giamaf cotefta fòrte 
per lamore di Dio lefu uerace 
che per fuo don ci apri del cicj le porte 
6C le noflre pene fi fan fugace 
facciam pur bene,&:fe faren chiamati 
color che per Dio muoion fon beati 
Decio Imperadore in Ephefo* 

Di quanto pondo e limperio Romano 
di giorno in giorno il fa la mie corona 
da unliora i qua chi tégoqfta in mano 
ripofo non ha hauuto mia perfona 
a: fòl per conferuar Io ftato fono 
& per far honorar lo Dio che tuona 
che fu principio a far fi grande ftato 
hor pe chriftiani Iba mezo abbàdonato 

Ondio commoflb per gli anteceffori 
SC per lautorita del buon fenato 
uo feguitando e magni Imperadori 
che i noftri dei da Chrifto han uédicat» 
uolcndo Tempre che Gioue s'adori 
come quel che Iha ben meritato 
mentre ch > a Romafe adorato Gioue 
tremo la terra alle Romane pruoue 

Onde in me tutto riman la uendetta 
del fudor 8C del fangue de pafTati 
pero da Roma fon uenuto infretta 
per far che e Chriftian fìen ammazatt 
fu pretto che tutto Egitto mafpetta 
raffirmar uo baron mie quegli Itati 
chi leuar uia,8£ chi in ftato porre 
8C intanto a chriftian la uira torre 

Pero fu Sinifcaico per mie parte 
fa aprire e templi 8C ordinar laltarf 
d'Apollo, Venus,Iuno.Gioue,&:Martf 
%C gfldol tutti pretiofì & cari 
conforta e vSacerdoti alla lor arte 
K nel facrifrear con fieno auari 
quando ffe'n punto de tu ritornerai 

Sinifcaico* 
Faro Signor che tu tofto il fapraf 
Parte fi Decio a: feguite» 

Et uoi fidati X nobit cancellieri 
fcrwctc bandi di quefto tenore 
che ognun uenga pretto 8£ uorentieri 
a render agli Dei merito hónore 
chingn uosra andar per taUentieri 
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fera punito di fao«rauc : erróre 
ponete il pmio di mille ducati C «rati 
chiuntt al mie leggio bara chriftia mo* 
• fi Cancellieri accettano,*: fcriuono 

lo Siniscalco uenuto a Sacerdoti 

dice. , 
Religiofi padri Sacerdoti 
i fon mandato da llmperadore 
ch'apriate tempii degl'Idoli noti 
6: che a quei facciate grandhonore 

Sacerdoti tìfponde» 
e noftri fpirrifon Tempre diuóti 
a: feruian agli Dei congrand'amofe 
rifpondete alla fua maieftade 
che fiamo in punto alla fuo uoluntade 

Sinifcalco airimperadorr» 
L'Idoli e templi SC le uittime in puatO 
facra corona fon al tuo comando 

Decio* 

Iho molto caro che Gioue fie congifito 
fa tofto publicar iufato bando 

Sinifcalco* 
Su banditor tho quiel libro bifunto 
ua per la terra quello publicando 

banditore* 
preftatemi gliocchiali e una tromba 
la mia mafpetta alla tauerna e bomba 

Suona 8d bandifee* 
Lo inuittifsimo 8C magno Imperatore 
fa a ogn'huomo efprefib comandare 
ch ognun uadia adeflb a far honore 
a glìdoli,e a que facrificare 
te per cagion di tor uia ogni errore 
efpreflamente fa notificare 
chiunque gl'hara de Chriftia tnfegnati 
per premio hara da lui mille ducati 

Malcbo a frategli* ■ 
Hauete intefofratei mia diletti 
direte il parer uoftro che fa fare 
Serapion uno di loro* % 
Sicuro mi parrebbe che s afpettt 
OC fe ci uuol che ci mandi a chiamare 
Conftantino unaltro* 

Sueft'e buó modo,»: che neflun li getti 
arenci in cafa attendendo a orare 
fc poi cadrà che gli hatn accufati 
riiponderen quando hren chiamati 



17} 



InginocchionfiA tutti infieme tao/ 
tono quelli ueriì pietofamentc» 
Dolce icfa,Ucurta de gli afflitti 
riguarda noi con quel pietofo uolto 
col qual cancelli alhuom e fuo delitti 
Iefu rifguarda el cuor uoftro rinuoito 
in grau affannila: da ognun derelitti 
contro di noi ci gran nimico c fciolto 
pero dolce lefu dacci fortezza 
per fuperar quella graue durezza 

Decio hnperadore. 
Glie tempo ornai andar a magni Dei 
a render loro e degni facrificii 
ueaite meco tutti baron miei 
rcadian lorgratie de gran beneficìì 
non iìan ingrati come Chriftian rei 
cquali i punirò de male fieri 
OC perche pigli ognun dal rege cfèmplo 
luonin le trobe lufin gtugnam' al tépio 
Giunto un Sacerdote gli lì fa in* 
contro^ dagli linceniò OC dice; 
Ben uengha quel che fommi dei honora 
ben uengha quel che fa tremar il modo 
ben uengha quel che fommi dei riftora 
ben uégha quel che Xpo madaì fondo 
Decio* 

Sacrificate a dio fenza dimora 
ch'oggi per lui la Ipada mando atondo 
fatemi Marte fta predo propino 
per lui do a Chnilian crudel lupplitio 
fi Sacerdoti cantono, dipoi amma* 
zono un'agnello a glidoli,8£ facri 
ficato,una fpiadicea Decio* 
Per ubbidir hgnor alla tuo uoglia 
sforzato fon moftrarti de Chriftiani 
che ti ftimon,fi come il ueuto foglia 
SC fon lette fratcgli iìphelìani 

Decio a circunftanti * 
fate che inanzi chi lagga la foglia 
del palazzo che gl'habbi nelle mani 
fil Caualier s'auia co Buricchi 
gli accula dice* 
negli cola* che Hanno inginochione 
El Caualier corre oc pigliagli» 
fu fu a Decio uon più oiationc 

Giunti D:cio dice. 
Adunque Ute uoidiluL bidecti 

A il 
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alfa corona mìa 8t agli Dei 
fiate ingannati,»: parete eccellenti 
« adorare altri che gf Idoli miei 
> no che m'ubbidiate,© altrimenti 



ni faro dir a tutti quanti omei 
portate qua la flatua di marte 

Massimiano ; 
tu t'affatichi in uano in quefta parta 




No fmumo un tempo ancor noi Idolatri 
fi£ adoramoinefandi demoni 
Decio pon mente che fian fette fratti 
che rimutamo noftre oppinioni 
peroche errorno fòrte i noiìri patri 
fior fé tu uuoi direnti le ragioni 
dogliamo iTar aperto de tuo faui 
& molìrar lor, che fon floki SC praui 
Decio» 

El difputar farà con ferro se fuoco 
gli ftolt'e praui fi farete noi 
chel uero Dio fie Gioue non e poce* 
Ihauer donar il mondo a Roman fuot 
e quel hauerci tolto apoco apoco 
dapo mancamo nella fede noi 
che la fede di Gioue Ha uerifsim» 
Jo moftra che di rutte e antichiTsima 
In quefto uiene un cauaJIaro sporta 
una lettera dal prefetto d' Aleffan 
dria, nellaquale fi contenea com« 



AleJTandria fe ribellata, SC tutto il 
popolo e in arme,& che luie nella 
rocca ferraio & fe aiuto non uiene 
farà sfor2ato di darff, ci cauallac© 

\, m dlcc Jl tcoor d'Ha lerrcra* 
Alexandria Signor fe ribellata 
il LonfoI nella Rocc* fe fuggito 
ma fe quella non ffe prefto aiutata 
buognera pigliar altro partito 
la notte el giorno quella e bóbardat» 
in modo che ognun fe sbigottito 
Se n capo di tre giorni non sa iuta 
fa conto Decio d'hauerla perduta 
Decio letta la lettera OC udito co* 
Imi dice* 
I mi fapeuo che la ria Fortuna 
cercat'haueuadi perfeguitarmf 
durabil troppo uou eie cofa alcun* 
el grandiftato una miieria parmi 
Sé le fortune,, non a una a una 

W4 



* 
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i ma a mttUie nengen per disformi . 

horfu mettifiin punto la mie gente 
laqualne uenghadrieto iraantincnte 
Et uoi in quefto tempo che (lo fuor a 
conftretto fon a camparui la uita 
«ii predo tornerò fenza dimora 
fate fi iia uottra fede partita 
quanto che no iui fo dir ch'allhora 
la crudeltà pel mondo fie fentita 

Voltali a faldati» 
Su fa foldati a leuar uia lafledio 
e oiraici da noi non han rimedio 

Parteli con lefercito , 8i MafsimW 
no primo fratello dice a glialtru 
Hel pigliar de partiti Tempre ho intefo 
frategli che fi conofee la fortezza 
habbian la fpada per la punta prefo 
da ogni banda moflra fua afprezza 
Decio contra di noi forte e accefo 
6£ della morte noi nhabbian certezza 
pero bifogna a noi pigliarci modo 
te fi fuggir uolete anchor la lodo 



Conftantì&uti -de fette. 
Dapoi che Dio ci ha pollo .qfto indugio 
i loderei che noi ci nafcondefsimo 
parmi che quefto fia faluo refugio 
« che per Dio la noftra roba defsimo 
fi tofto temo della morte el rugio 
per lefu uo morir ma Te potefsimo 
con uolonta di Dio campar la uita 
tropp'acerba mi par quefta partita 

Giouanni fratello» 
Io credo Goftantin che londugiare 
potrafsi ben,ma lo fcamparla mai 
po che non ce fe non sé contentare 
& tu,&: tu contento reiterai 

Marco fecondo fratello» 
ì ne uo far frategli quel che ui pare 

Giouanni ♦ 
5C tu Serapione che ne dirai 

Serapione fratello» 
noi fìan contenti tutti ci fuggiamo 
K che la roba noftra per Dio diamo 




Vano a cafa & fpogliauo ogni cofa GJialtripoucri cantono cofi» 
a: danno per Dio,intanto una po* La più bella arte che fia 
uera dice ♦ <ìe la gaglioftena 

Scata conocchia marito mio & lo uerno fare al òole 

lètte pénccchi mi pofi arroccha &> la fiate allombna 

che n'ho lei oc quefto & tenea la frafea «noiano 

RaprefcMe fette Dormienti; 



A ìii 
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ec la moka cacciar uhi 
■ SC mangiai la carne graffi 
&: Li magra gittar uia 

Primo poucro di:e a que frategti 
Deh per amor de mie denti OC pareo» 
da v una fcodella di lafagnc amene 

Secondo pouero* 
<Jeh gentiThuomo che Dio ti contenti 
che benedetto lia chi ti frac 

La pouera* 
iuò godere chi uuol ftentar Senti 
marito non mei torre che guai a tene 

Malcodice. 
pregne Dio per noi 
La pouera* 
tfoi pregheren bene 
ÒC alle uonne fante nelle rene 

Dato per Dio efeon fuori della ttti 



ra.eivlalcodice* 



Io fo qua fa qtieftf moBtiaa* gran ta» j 
&: dentro uno ftar uc molto licuro 
fi£ dalla ftrada anchor affai lontana 
cabofehi itornoun iuoco molto ofeufife 
doue natura ha fatto una fontana 
e a bifogni nottri io procuro 
con quella uefta fiC con quelli danari 
muterò guifa infia che Dio ripari 
Entrano drcnto, SC Maftiima; 
no dice* 

Non fo fe fie il dolor o la flracchezsa 
o la paura,o mia alma languente 
non poti oliar in pie per debolezza 
&C di dormir lanima acconfente 
dormià frategli p paflar afa alpreis» 
darà ripefe il Tonno a noftra mente j 
po domattina Malco tu andrai 
per pane,8£ fe fie nulla intenderai 
Dormono tutti * 




De cfo tttneitor cotrfpoglre Cl trSbe 
ritorna 'JK pollo in ftd?a dke* 
La ftpienza fts fopra k Stelle 
la prudenti gouerna tutto il mondo 
ftlicc imprefe fenapre faran quelle 
fhecò greftea fòwa Ihuom giocodo 



haueté ctifto gefite forte belle 
che gli aducrfln ii noftri fon a! fondo 
perciò che lompofsibil ogn- hue uuol 
chi bene fta del fuo flato li duole 
Che rtiancau egli a richi Alelfandrini 
dic'pgturia haorieeiuita da Remasi 

boi 
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177 



fiottUadìn no ftratìat! pc confini 

e lor coDligli già non fumo inni 
efempio piglieran giialtri uicini 



pero uogThMorar gli del fopraof 
e amnia2ar chi non adora quegli 
onde chiamate que fette tirategli 




Vrio gli accura che e fi fon fuggiti 

Inuitttfsimo K magno -Iinperadore 
f rcrche fon lor uicino ho uifto appunto 
que che gl'han fatto mentre futti foie 
?utta la foba lor egl'han con unto 
per Chrifto,poi na.coftì pu cunore 

' Decio rifbonde» 
rPl*hano allor peccato pena aggiunto 
Andate per lor padre e pretto uengha 
S tutto uo che tal error fi toejgha 
Ch vS "allctto ui «allor madre r 8: dice 
Venite tofto fC pretto ora al pala» 
• De "o ui uuole>c Lìate uoi a fate 
La madre » 
ofeiaguratame 
El Valletto» 
guarda follalo 
credete che ui uogha manicare 

« o Checchi mia e ci uoua guattare 



dil uero Te ti domanda de figlmo.li 

LaCheccha. 
i diro che mi fon anghofcie K duoli 

Giunti,Dccio dice* 
Quelche de figliuol uoftri pretto tfitf 
fe pon chi ui faro trilli,*: dolenti 

El padre, 
tutta la roba loro egl han partite 
mentre che noi di cafa fummo abfentl 
à pcueri, « e il uero quel che udite 
fi fon nafeotti poi immantincnti 
nel monte Celio in una tana grande 
Se flanfi la con lor fritte uiuande 

Decio» 

Andate uia perche mi batta qucfto m 
quella morte ch'han cerco qlla harapo 
cgl'hà fatt'un fapor che e fanza agretto 
di fame nella tana fi morranno 
uatu col caualierc, fu pretto, pretto 
cella ghabbia ghabbati refteranno 
ua uia 3: tura queila boccha forte 
cjucfia c delle crudele la cruda mot re # 



< 
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ETGauaJicrèaBrrri* * 
Su Birri chi uucl tffcr manouale 
ua qua tu pigNa fu quella barelli > 

VnBirrochiamato Cicogna dice* 
hor tètSRjBPft^xoia c ©attirale 

tìCaaalicrrifpocdc* 



$iu fcempiafa eòtefta rotctlt 
cignttt prcfto cotcfto pugnale 
SC tu da qua, ti Terbi la forfeit* 
hor è arrccate la calcina ^mattoni 

Vn Birra* 
Potta di Dccio crai crcpai gliarsioal 




Mentre che murano dicr ti catialiere* 
Hai Cicogna Tatù far lagrefto 
tu faperrefli tener la cazuola 

Cicogna Birro ♦ 
io fapcrrei acconciar un capretto 
SC iaperreti impiccar per la ghohtf 

Elcaualiere* 
un caca fangue che ti uengha K preQo 
tu rubarti hieri un carlin alnocduola 
SC credo ben che ci capiterai 
K la beneditione co pie darai 
Turata la buca fi partono* 
Àlhora uiene dua Chriftiani,Thco 
dofio^a: Ruffino e abbracciàdoiì 
infìeme, Theodofo dice* 
O dolce frate! mio,hai tu fentito 
quel ch'a cornetto il crudo Imperadore 
Malcho co fua frategli s'era fuggito 
nafeofti co la, pel gran timore 

fTha fatto riturar la bocca e'I ffto 
i fame fi morranno OC di dolore 
la morte ho fcritto se uola qui lafc/are 



potranfi un di forfè loGa troupe 

Ruffino rifponde. 
Dolentame che per fuggir la morte 
la morte egl han trouato tanto dura 
* o buon ielu perche fi cruda forte 
hai dato a chi ti ferue con paura 
o fignor di pietade apri le porte 
chel conferuarci ci porge natura 
o caro Theodoro hai fiuto bene 
partianci che dar qui mi da gran pene 
Partonfi el caualier ritornato dice* 
Maiella degna io ho fatto il bifogno 
non hai neffun che fi ben tubbidifea 
che nefehin mai^nonci penfar un foga* 
bifogna che per fame ognun perife* 

Decio. ^ 
queft e quel chio nellamia urta agogno 
ch'ogni chrifiian per me uita finilca 
non e dour r eh offèndo Imperatore 
chcl nome mio fepporti dishonoie 
E non par giufto cari mie baroni 
che nolln antichi in qfto habbin tirai» 

cotanto 
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cotanto tempo, e in taotc ftagfonl 
fé fufsi inganno ornai lharcm trouato 
SC qufcl che più mi dan uere ragioni 
iìe lompero che quei ci hanno dato 
dapo chel modo quello Ghrifto noma 
lo flato fuo diminuisce Roma 
Et poi che cofe c egli un huo che morto 



ftratiato da gfudei prender m Dio 
o Chriftian uoi haucte pure il torta 
fi uiuo il ilirizarf e il parer mio 
SC chi lo pofsi far imi conforto 
perche uerfo gli dei fon molto pio 
matenghimi pur Gioue in uita c (lato 
eh al tutto de Chriftian iho uendkato 




Vn Capitano di Tarten'a parla co 
altri Capitani £ dice, fia la Citta 
chiamata Titulo Tartcria* 
Compagni ufeir pel mondo ci bifogna 
aflaisinar e rubar laltre genti 
lanimo mio,fangue OC roba agogna 
predar^ faccheggiar,&: per nienti 
non dar più che ci fare uergogna 
la fame del predar m'affalta e denti 
ufeian ornai de noftri luoghi flrani 
6C diflédianci un po in quel de Romani 
Vnaltro. 

Q ucfto mi piace 6C fonti certo ffinuo 
facciam chclnome nolho fenta il modo 
non e neflun di noi che non fie brano 
c sballarla a dar ognun al fondo 



uolentier il far mal fi gnor cerchauo 
uolcnticr la mie fpada meno atondo 
cétra Romani.ff uuol pretto nandiamo 
fu tutti e lor paefi faccheggiamo 
Corron co furia &: fpoglió e rubon 
gente fottopofla a Romani, dua 
fcampano,uno ua a trouar Decio 
laltro a Roma* 
Vno prefo dice* 
Noifiam fuggettialf imperio Romano 
o gente Tartara Roma ci difende 

11 Tartaro* 
pero ti uo impiccar com un marrano 
ÒC uo ueder fe Roma ti difende 
li prefo* 

ome mcfchiiio chi fie uenuto in mano 
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<ài chi mai per pietà Tuo cuor arrende 
perdonami la uita almeo che fra 

il Tartaro. 
cotelVc quello di che i fb careflia 
Tornano inuerfo baccharra con 

preda, OC prigioni,uno giunto a 

Deciodice. 
Pace ti doni Gioue ti Forte Marte 
Dio rigonferai o magno lmperadore 
di Dacia,di Sarmathia, &: delie parte 
di Tartari* ne uengo per tuo amore 
accio che intenda come per disfatte 



ne uien la Tarterìa con gran furore 
OC ruban, de faccheggian tuo paefi 
fcampai folo io,tra glialtri che fon prefi 
Decio. 

O ria fortuna, quanto fe tu uoltante 
quanto fe tu de noftri beni auara 
che m'hai tu fatto,chi fare ballante 
a foftener cotanta doglia amara 
o Cefar figliuol mio,quand'ero auante 
? redolo di Marte,quanto cara 
m'era la pronta uoglia degli Dei 
quali mi fanno dir hor forte omei 




Vn com'ero gli porta una lettera 
del medelìmo tenore dal Senato 
6: dice. 

Sacra corona dal Senato Romano 
mandato fon K ho portato quella 
Tappi che Roma per tal cafo ftrano 
turbata GC fcompigliata forte retta 
corfo fon fempre p monte, oc per piano 
ripofo alcuno non ha hauuto mie tetta 
accio che tuo corona pretto il fapcfsi 
tC che pretto tal fuoco tu fpegnefsi 
Letta la Lettera lo Impcrador dice» 



Qucft'equel che fperauo da te Gioue 
Gioue &; tu Marte quella fpettauo io 
dapo chi ho cotante ftrane nuoue 
a: chel Senato chiama,figliuol mio 
Ila fu piglia'l batton,'& con tuo pruoue 
pretto folderai gente ch'ho d/fio 
con cento mila in arme entrar in guerra 
e'n Tarteria gittar uo giù ogni rena 
Cefare al padre. 

Padre e Signora ogni tuo uclere 
in pace,in guerrajempre faro teco 
banditor, per la terra farai fapcre 
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a Perfì,a Mediai parto,e ognun greco O Capitan fate cTeflcr attom . t 

chio foldo gente,»; chi uo preft'hauere co uoftri fanti apie di ftar a pafsi 

cento mila foldari in arme meco e luoghi dimportanza date a forti 

chio do Tei paghe,quattro di danari fi: que che fappm ben fchifar e falsi 

a: laltre d'arme,ucftc,e buon ripari fe ofieruerete non faranno morti 

Banditore* & te uinciano ognun allhor fabbafsi 

Fafsi pubicamente dichiarare li huomini danne,»: glialtri flradiotti 

per parte dePeccelfo Iraperadore faren duo cornai mai faren poi rotti 

come uuol tolìo gente affai foldarc Gli feoppictter fien primi a gittare 

inanzi fien fonate le uent'hore a que che dentr alle mura ttaranno 

centomila foldati uuol paghare fene comincion qualchun ammazare 

d'ogni natione,o mezano, o maggiore per la lor una e nun tacco fteranno 

attro pache a danari,doi pani edrappi a noibifogna e mmiciguaflare 

K io Ino detto accio eh* ognun lo fappi con quelli modi mai ci mneeranno 

romparifee gente armata,»: c<*a* ft non rompiano el capo a quefta uolt* 

re dice al padre, ma poi ci fia la uittona tolta 

'O padre mio già ogni cofa e in punto Et pero Caualieri nelja battaglia 

uuoitufacrificaranottriDet fi uuol lafciar andar ogni paura 

eclie pur buon co Marte cflèr cógifito SC far che la fuo fpada fende 8^ taglia 

&?fchifar fe fi può e punti rei a gl huomini forti la urta e ficura 

• pecio. coperti fiate di piatire»: di maglia 

forfè che no,e m'han pur tanto giunto e fempre uince chi molto la dura ; 

SC tanta doglia han dato a giorni miei fu fu alla terra,o caualier mie forti 

andian pur uia.ufcian pur della terra e roman uendicato chi fon morti _ 
che millanni mi par cfefTer in guerra Appicconfi egli rotto il campo Cc4 

Partefi SC uà inuerfo Tarteria, SC re ferito a morte dice* 

quegli di Baccana lentito il rumo* O padre mio io lon ferito a morte 

re de foldati,un capitan dice. fa chio fia uendicato per tuo mani 

tefercito di Roma c già in paefe o fragil uita,o mifera mia forte 

per uendicarfi.o gente fiera SC forte io non terrò lo Imperio de Romani 
arme arme pretto predo alle difefe Muorfi Ccfare,fc)ecio dice, 

fior s'ha combatter la nita o la morte, o dolce figliuol mio,o figlio forte 

hor ne ua il fangtre uoflro,e nò le fpefe chi t'ha amazato,© traditor,o cani 

fu fu fu merli SC dife ndiam le porte tu farai uendicato dal tuo padre 

afpetteren che combattin fa terra agitatemi o mia Romane fquadre* 
gridate carne carne guerra guerra Fu ferito anchor egli a morte,»: tor 

Entron nella terra tutti,»: chiuggó* nando inuerfo il figliuolo labbrac 
le porte, SC Decio giunto predo al eia SC dice* 

la terra, ferma iì campo SC dice* Tu non fe ucndiato,»: io fon morto 

O forti caualieri la e il nimico o figliuol mio,ccco prefola terra 

quelle Baccarra che debbe eflèr uoflra quanto habbià riceauto iogiuflo torto 

ma fiate attenti afcoltar quel chi dico per non facrificar a Marte in guerra 

nefTun alla campagna efTer fi moflra hor io il mio crror fenza conforto 

ciuefVe perche cofiume e lor antico SC la morte con gran dolor mi ferra 

di flar nafcofi,o non uoler la gioftrs el fangue ch'io ho fparto de Chritliani 

ma in un tratto cigneren la terra han uendrcato,e barberi,»: pagani 
&£ combattendo uincercn la guerra Muorfi. c tolto uia amendua e cor* 



pi, e faldati tutti ritornano al fcg* perch* glie Dio accfoche ci perdoni 
gio*Qui fi ft trafito da Decio infi* de glialtri anteccflbri ci graue errore 
do a 1 heodofio Jmpadof xpiano non uo fe non di Decio e graui danni 
tome richiede la ftoria de fette dor dette a chriftiani già fon dugent anni 
mièti, dice adficp Theodofio a fua Lo Sinifcalco, 
foldati inizi che iia Imperadore* O Chrifiianifsimo,&: deuoto fignore 



Compagni Caualieri, fenza gouerno 
una caia ua male, non eh uno Impero 
a un tocca di noi,fe ben difctrno 
che di uirtu fia robuftoe lincerò 
un dapocofignor,e uno fcherno 
al popol che fia grande a dir il uero 
pero chiamate un capo con ceruello 
bc non guardate che fia brutto, o bello 

Vn Capitano* 
E di fangue reale,e di uirtute 
Theodofio fe tu, fenza mentire 
tu fe flato del campo la falute 
po che quel uolfe fortuna fuggire 

Vn Conte* 
le lingue noftre non faranno mute 
anzi tuo laude fempre uorren dire 
pero daccordo piglia la corona 
SC uiuajUtua^gridi ogni perfona 

E foldati gridon uiua, uiua, & fan* 
nolo Imperadore con fuoni di tro* 
be,&:falito in feggio dice* 
E fi può ben a forza a un far male 
ma ben fe tu non uuoi,non e conceflb 
chi di fe fteflb e micidiale 
che fi dogga di Dio non e permefib 
lamor inuerfolhuom di Dio e tale 
che humanarfi ha uoluto fe fteflo 
8£per pieta,del cielo ci ha dato il regno 
fe di Chrifto uoglian portar il fegno 
O infenfàte mente de mortali 
che tanto ben in don non riceuetc 
o mia anteceflbri ftoIti,&: mali 
d'adorar Gioue che premio n'bauete 
hauer morto e Chriflian cotanti 8£ tali 
ditemi un poco fe uoi ne godete 
ci ben che Dio ui daua noi uoletti 
del diauolo e miracoli credetti 
Onde Caualier mia fedeli e buoni 
po che m'hauetc fatto Imperadore 
uo che pigliamo quefti celefti doni 
«che fi adori Chrifto pcrlignorc 



per tutto foche sadori le fu 
chi può negar che non fia'l creatore 
fa che glldoli non fe adorin più 
le croce fien per tutto Imperadore 
quel! e di tuo corona la uirtu 
quando le cofe nuouc foprauengonó 
Untiche e faui già più non ritengono 

Lo Imperadore* 
Grata cofa per certo e tota quella 
che la corte acconlenta al mio uolere 
pero ua Scalco m;o con uoglia pretta 
&: gl'Idoli per terra fa cadere 
pei fu quelle colonne,»: tu uannefta 
la croce che a ciafeun polsin piacere 
contrai dimoi none buon calcitrare 
Idio uuol uincer,perche lo può fare 

Lo Scalco ua a Sacerdoti SC dice* 
Su fu preti per terra gitterete 
fldoi di MartcK tutti gli altri dei 
che fiate uoi a fare, uo toccherete 
qualche mazzata,fi: poi direte omei 

Vn Sacerdote, 
che di tu ualent'homOjCome rompete 
gl'Idoli nofiri,fuor di te tu fei 

Lo Scalco con un battone getta 
gridoli di Marte per terra,»: 
metteui una croce de dice* 
fuor dite farà tu,con Gioue 6C Marte 
con tuo piancri,caratteri,&: carte* 
Vn Sacerdote ♦ 
O feiagurat ame noi non hareno 
ammazar più de Caftron,e de buoi 
ttenterilIo,ftenterillo fareno 
e preti ttenteran co i figliuolfuoi 
uigilie fanza fetta cantcreno 
o Jchericati,o IadroncegJi anoi 
uedi che chritto ha uinro,aImc che fia 
mi facccfsm prior duna Badia* 

Lo Scalco fi uolta a iuo famigli, & 
da loro delie Crocc,&: dice. 
Togliete quelle Qiocc } &C per le rerte 

della 
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della Citta,pur pretto lappfccate 
Don ne ua hor, come luole la morte 
andate uia OC tofto ame tornate 
Kuoi non ui dorrete di tal Torte 
Sacerdoti fe lefu adorate 

E òacerdotw 
fe fi guadagna nulla noi el fareno 
Se come Marte anchor lui feruircno 

Scalco* 

Chi laltar ferue d'ind'hauer il frutto 
quelt e conuenicnte,St ben Iharete 
io ho di uoi cauato buon conltrutto 
pero gouernator ci reltercte 
Lomperador ragguagliero del tutto 
& quel comandera,quel uoi farete 
Vn Sacerdote* 
t uolent/er fignor noftro,andate fano 
buone nouclle poi che noi relliano 
Lo. Scalco co fua famigli fi parte , 
dua dottori herctici parlano, uno 
chiamato Tiburtio* 
Domine rcuerende baccelliere 
habeo fillogifme calculatos 
qp rcfurrecfìio non facit meftiere 
con poteft Datura facere renatos 
ego tei probo ratione pere 
che fe fracide funt&: manducato* 
Se reciutos nnnq dinentabunt 
quales uos in mercato comperabunt* 
Cirillo fecondo heretico* 
Habeo uenti cinque rationcs 
domine magiltcr cathedrantc 
fconfondibilcs omnes papacchiones 
magiftros reggentcs omnes difputante 
Plato, Ariftotile,c Paphiriones 
Auerrois mihi tutros adiutante 
andemus ergo,&: feonfondiamus qgli 
OC poftea faciemus a capcgli 
Vanno &: truouonodua fedeli 
dice Cirillo . 
La noftra carità la noftra fede 
ci ha fatto a uoftrareucrentia gire 
accio che chi fuperchio di Dio crede 
alluminato non s habb/a pentire 
troppa a(]?ra cofa,a chifpera mercede 
di fuo fatica el fuo premio difdire 



Raprefemde fette Dormienti * 



pero il creder uoi rifb fatare 
farà in uano allultimo allettare 
Tiburtio. 

Lordin della natura udite quello 
non può un morto alla uita ridurre 
ci gran Filofofo ci farà per tetto 
a priuatione ad habito condurre 
non può natura ne tardi ne predo 
De mai Idio a tal cafo foccorre 
onde bilogna che crediate a noi 
quantunque no,non fi farà per uoi 
Vn fedele chiamato Faufto* 

La fede e creder quel che lhuò no uede 
el creder lblo,qucl che da natura 
fenfolìchiama,raa non pura fede 
non può del creator, la creatura 
perche e quando e come Idio procede 
faper perche non u entra coniatura 
s Ariftotil noi crederi lo cred io 
fe non lo fa natura,e io fa Dio 

Mi marauiglio di uoflra nequitia 
e buon Chriftian tentando fubuertire 
inoltrando pietà, hauer malitia 
quelle lon cofe da non le patire 
ma cercar di punir uoftra trilliti* 
8C fàrui coram populo ridire 

Tiburtio se Cirillo gli uàno adoflb 
Se a22ulfaniì,dice Tiburtio* 

Tu ci di uillania di ladro figlio 
con le mie mani ti cauero il uentriglio 
Partonlì se Faullo col fuo compagno 
ne ua alfomperadore,&: dice* 

Chriftianifsimo se pio imperadore 
la uerita partorire de nimici 
difendendo la fede el mio fignorc 
flati battuti lian non come amici 
Tiburtio con Cirillo leduttore 
di uitii SC di triftitie aliai felici 
difputando la rclurretion de morti 
a noi tuo lerui ci han fatti gran torti 
Theodofio ♦ 

Scalco Ila fu, ff tofto ragunare 
chiunche a Conllantinopol e fapiente 
i uo far quella cofa di/putare 
iuolì pollo quietar la mie mente 
ueggo la fe del mio Dio lacerare 




7 
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noa uo co trifli e(Tcr più patfe nte 
& uof cari fategli qui affettate 
8£ con uoftre ragion la dichiarate 
Scalco* 

Su Theologi 8C philofophr alla corte 
Thcodofio uiuuol un po parlare 

che meniate ogn'huó di uoftra forte 
perche s ha di gran cofe a difputare 

Simplicio Theologo* 
a piacer uotlri fiamo in uita^e'n morte 
&: può di noi difpor quehrhe gli pare 
ej difputar fu tempre larte noftra 
andianchefuo corona amor ci moftra 
Theodofio agiunti ♦ 
La cagion chi uo fatto ragunare 
e chi uo intender uoftra opinione 
fc uoi credete ch-habbiano a Subitati 



«arcuo dim oflri Aia buona ragione 
io uo quefta reiìa oggi fermare 

Simplicio* 
Sacra corona il Filofof ^ pone 
ch'un cieco il lume rihauer non polla 
quanto più quei chfan perduto lolla 

Faufto fedele ♦ 
Sta faldo che tu parli feioccamente 
Ariftotil non fa fopra natura 
della polla di Dio non fa niente 

Simplicio ♦ 
io ho di te forse una gran paura 
Idio con la natura maidiuente 
fe Chrifto traflc della fepoltura 
Lazero morto, e quel rimeffe in uitfc 
non fera carne dalloffa partita 




Se iàn Pkt fufcito un che dieci annt 
giaceua mortole ueran falde lolla 
credete Impcrador che quelli panni 
conofjon ben quante di Dio la polla 
Fault <*♦ 

fc la conofei perche la condanni 
perch'ai coftlacanfdentia grolfa 



Simplicio* 
non fai chcl poco per nulla fi dima: 
fc tuuuoi difputar, ua ftudia prima 
Signor quando Ihuo tira & che fie folo 
non fi de troppo Ihuom marauigliare 
ma uedi quanti dotti,»; quanto Ruolo 
diFilofofiche fan fgramaticare 
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anchor fc uuoi faro pretto in un uolo 
alcretanti ài noi multipiicare 

Lomperador* 
He coi malanno che Dio dia tutti quSti 
leuatcui di qui pretto dauanti 
Par tonfi tutti lui inginocchia &: dice 
a Dio coli* 
O grande idio per la tua gran potenti* 
refurger credo come tu furgelli 
ma l'iniqua de gl'huomini fcieutia 
depraua e miracol che facefti 
moftra ti priego uana lor fententia 
pel fangueleiu mio che tu fpargeftt 
uoglia signor tanta rciìa fpegnere 
di la tuo fede dC tuo gente difendere 
Spogliali le uefte &C ueftifi Cilicio 
6: dice. 

Non uopju quelle uefte indolTo haucre 
ma di Cilicio fien le uefte mu 
con uo più nel real feggio ledere 
in terra uo che la mieftan2afia 
' con uo piacer, ne fcntir,ne hauert 
le lachriorc e foi)?iri il piacer 6a 
fin che lefu efaudifea mie cuore 
pewtentia uo far di tanto errore 
Hora un cittadino Ephciiano ua al 
monte Celio, OC dice a i guardiani 
di fuo beftie che fuonki qualche 
corna mufa* 
Die ui guardi uerghaiV u fon le uacchc 

bl Pallore, 
o hofte noftro ; tu fla il ben ucnuto 
elle fon la dal poggio rnc^o ftrache 
per quello caldo che Ihan tato pafeiuto 
io ho di cacio già picn dù ci lacche 
ma me un cafo Urano ictrauenuto 
[altrieri me rouino una capanna 
nonne rimafe in pie pur una fpanna 

ti Cittadino* 
Ecco e danari i uoglio in quello die 
che tu la facci^prello racconciare 

Et pallore ♦ 
hofle i ia uo far ritnurar quie 
t falsi della tana i uo cauare 
che tene pare 
Lhofie* 



a mene par che «e* 

11 paflor disfa la buca murata de 
fette, addice; 
ue come eglie ageuole a disfare 
eghe cent anni o più che la ii fenc 
Lhofte ♦ 

eglie più di dugento cinquanta trene 

Elpaftor* 
Io lho disfatta in me dun quarto d'oncia 
uattieon die che la farà buon opra 
Lhofte, 

ma dimmi un po non ci basica il boria 

El pallore* 
glie faticamele non e car fozopra 
datami cenaci Ji,fe già non ti iconcia 
faro murarA' che prcfto fé cuopra* 

Lhofte* 

to qui fa fatti, iuo andar a chafaggìo 

El paftor ♦ 
te porterò po il tuo cacio di Maggio 
Deftoniì e lette Domicnti, MafsiV 
miano a frategli dice* 
CarTfrategli ilfonno ci ha graua ti 
in quefta notte non mi fon ma dcfto 
hor i conofeo che iìan tribolati 
&: che Decio ci de cercar per reflo 

Malcho* 
iuo con quelli panni cho fcambiati 
andar per pane,e qui tornar pur pretto 
e fapero fe Decio e ritornato 
fate oration che torni in quello lato 
Veftelìuna uefta da medico SJefcic 
della tana /marauigliafsi de Jafsi, 
ma ua inuerfo la terrai giunto al 
la porta dice* 
Sarci mai mcfchin fuor di me ftefib 
i ueggo qua la croce e/Ter per tutto 
iTogno,mai no,ilòn pur dello 
o Dio onde procede tanto frutto 
non riconolco quefta porta appreflb 
qui era ualagho,8£ hor ci ucgg afeiuto 
non ci conofeo cofa che ci Ila 
ritornai uoglio a fratelli mia 
Ma i uorrei pur puma comperare 
c pani cho promeflb a mie frategli 
egiie qui un fornaio i uoglio andare 

13 il 



SC comperarne che mi paion begli 
Accodali dice un'huomo come quel 
che haueua parlato con dua fuoi 
amici* 

t in effetto e buon Chriftian fon quegli 
che la uita di Chrifto ufan remare 
fertipre far bene e n uita patir male 
coii di quefto mondo in cielfi fale 
Dice Malcho marauigliandofi* 
Che uuol dir Cittadin che hier nell'uno 
ardir haueua di nominar Chrifto 

Vn gli rifponde* 
di Chrifto hieri e Ialtro parla ognuno 

Malco ♦ 

la Citta d'Ephefo hauete uoi mai uifto 

Il Cittadino* 
quefta,ne mai ne dubito' niuno 



chai tu che fc fi sbigottito e trifto 

Malcho* 
io non ho nulla fateui con Dio 
in qual mondo imi fia iaol fo io 

Va al fornaio 8C dice* 
Dammi del pane e ecco qui danari 

Vn fornaio a laltro* 
ne che monete colui caua fuora 
trouat'ha Orp d'Imperador auan 

Malcho Jentendo coftui dire Impe* 
rador paurofo di Dccio dice* 
deh non uolete frategli mia chi mora 
deh non mi date a Decio frate chari 
togliete il pane 8C le monete anchora 

Coloro uedédolo temere lo pigliono 
tu lì dirai doue tu gfhai trouati 
donde gfhai tu,donde glhai tu rubati 




E2253E 



Tacendo per paura Malcho, & non 
fapendo che fi dire , coloro lo le* 
gono.a: menonlo per la ftrada 3£ 
un di loro dice* 
Se tu cinfegni noi terren fegreto 
OC Iafcerenti a tuo cafa tornare 
Vn per !a uia.domanda quel che 



glha fatto: 
eh a fatto perche e cofi mal lieto 
Vn fornaio gli moftra le monete 
&dice* 

thr fori antichi egrhauuto a trouare 
dC non ci,uuoI dir douc,&: ftafsi cheto 
Rifponde colui* 

ma io 
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ma io glie ne faro beli confettare 
andate la meniamolo al Prefetto 
gl'ha forfè con cotelli altro difetto 

Voltali a Malcho* 
Siche tu non uuoi dir donde gl'haiiuti 
per forza a duo partiti lo dirai 

Malcho ♦ 
mefehino a me, ime gfho pofleduti 
da cafa di mie padre gli rechai 

Rifponde* 
dugent anni e,o più che fon battuti 
et tu dal padre tuo fi glhauerai 
uenite meco noi gliel faren dire 
di fua oltination s'hara pentire 
Giugne qfto tale al Vefcouo K al Pre 
fetto,equali fono infieme OC dice* 
O Monfignore,e uoi degno Prefetto 
un giouan ce cha trouato theforo 
le monete che gl'ha moftran l'effetto 
eh n'ha de glialtri e forfè di molt oro 
uenir lho fatto inanzi a tuoconfpctto 
uello cola nelmezo di coloro 
ferie che quello a uoi più (appartiene 

Martino Vefcouo * 
c gran merce ha fatto molto bene 
Seguita dC dice a Malcho. 
Vien qua,S£ dimmi il uero dóde Ihauute 
quefte monete,doue 1 hai trouate 
Malcho. 

con Tho trouate,ma lho pofledute 
dal padre mio 

]1 Vefcouo» 
tu di la fallìtate 

dugent anni o picche fon battute 
alla corda dirai la ueritate 

Malcho* 
dimandatene tutti e mie parenti 

El Vefcouo* 
le monete dimoftron che ne menti 
AntipattaPtrfctto* 
Donde fe tu 

Malcho* 
ifon Ephefiano 

fe quella e e(ìa ; ame la non pare 

Antipatro* 
Ccome ha nome tuo padre 



Malcho* 
Turiano 

Antipatro* 
non fenti più tal nome nominare 
ame parerli antico OC molto Urano 
ma tu lo ftngi folper ifeampare 
le tu dil uero fallo qui uenire 
fe non con gran tormenti tei fo dire 
Quefte monete fon antiche affai 
nel tempo che fu Decio Imperadorc 
inanzi a tuo padre tu nato farai 

Malcho inginocchiane* 
tutti ui uo preghar per quello amore 
che uoi portate a Dioiche oramai 
cauiate me del mio Urano dolore 
Decio Imperador doue cercarci 
fatto ha di noi lol per ammazarci 
Et fummo fette che ci fian fuggiti 
dalla fuo faccia per fuggir la morte 
ne! monte Celio poi ne lìamo giti 
ma padre imi ftupifeo molto forte 
che tutti e conolcenti fi fon partiti 
non riconofeo ne mura ne porte 
uenite moftreroui e mia compagni 

El Vefcouo» 
non poflb far Prefetto chio non piagni 
Quefl'e gran cofa o Antipatro mio 
per la dolcezza inon pollo parlare 
andianne figliuol mio che ho difio 
di ueder quel che Dio ci uuol moftrare 

Antipatro* 
la refurrettione al parer mio 
el buono Dio ci uuol certificare 

Giunti al monte dice Malcho* 
afpettate e uerran fenza dimora 
o fratei mia ufcite predo fuora* 
Venuti fuora, ci Vefcouo gli ab* 
braccia e bacia, il Prefetto ricoglie 
la lettera de dua Chriftiani^Iaqua 
le era in terra 8C dice* 
Quella fcrittura coli fuggellata 
de contener in fc tutt'il tenore 

El Vefcouo, 
tra quelli fafsi forfè lhai trouata 
non la toccarci uo Lompcradore 
prefente fia che lha dclìderata 
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ua tu caualca pretto un corridore 
& pomi a Thcodofio quello fatto 

K d JÀ c . u Ì« a A' che fia qui i un tratto 
ti Velcouofegmta* 

Santi fategliela diuina bontate 
per fua pietà per uoi ci ha alluminati 
per uoi fi fpegnera la falfiratc 
di chi crede che non fan fufeitati 
ringratian fempre h fuo maieftate 
chc'u quefto tempo aputo uha defiati 
ciò che li fa, lo fa il magno fignorc 
el dormir uoftro fregne tal malore 
El mandato giunto dice* 

Felice Thcodofio il pio fignore 
in Ephefo dimofìra il luo potere 



quando ufueua Decio Impcradore 
fette Qhtiftiaa per non far fuo uolerc 
in una tana tntromo per timore 
e ibfin qui^fenza mangiar o bere 
fon uiui come tu potrai uedergli 
fe con preftezza uiciterai quegli 
Theodofio ♦ 
Ha me efaudito IcfU mio giocondo 
la tua mifericordia e infinita 
hor fon c5tento non ftar più nel modo 
po che tal gratia me fiata efaudita 
troppa feiensa manda lhuom al fondo 
fe con la fede non e ben munita 
andian baron a uedertalmiftero 
quefi'c de grandi il maggior defidero 



Io 



aniffiiEiraniHni 




ìm 



MIIHUMIfl-UU-IOMM 



— UH— « 



IHECaillBlllflEq 



Giuntoci Vefcouo figli fa incòtro 
SC baciandolo dice. 
O defenibr della fede Chriftiana 
ceco quei che fuggirno Decio rio 
ferrati fono fiati in quefia tana 
come tu uedi per gratia «li Dio 
fcaz alcun cibo con quiete humana] 
per lausfar al noftro gran difio 



Idio gfha dcfli,& habbiw qui ttouau 
quefìa fcrittura cefi fuggellata 

Theodofio* 
Quant allegrezza nel cor imi fenta 
le lachrime lo poflbn dimefirare 
focofo di Icfu il cuor dmtnta 
o padre mio per tal cola penfarc 
la li uucl leggere che ciafeun fenta 
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quel che uc fcritto fi uuol dichiarare 
pero leggete accio che ognuno intenda 
SC che la tede al buon iefu li renda 
El Vcfcouo legge* 

Nell'anno primo di Decio Itnperadorc 
in Ephefo ueuuto per ifpegncre 
ci nome di lelu noftrofignorc 
come potette per ipie comprendere 
feran fuggiti qui per gran timore 
fette chriUian per fuo uita difendere 
come lo feppe fece qui murare 
accio per fame hauelsino a mancare 

EI nome lor li fu Mafsimiano 
Malcho e Giouanni con Serapione 
Dioniiio Conftantino e Marnano 
dopo mie piantasi mie gran pafsione 
Icriisi tal morte poi amano amano 
e n quello mur la mifsi per cagione 
eh 'un tempo lì tronafsin lofta loro 
e fU chiamato il ChriUian Theodoro 



Lompcrador con braccia aperte gif 
uacia a: abracia ai dice # 

Coli fanti frategli ul ueggh'io 
come uedeìsi Lnza fukaato 

Mafsimiano* 
credi o Theodolìo giufto 8C pio 
che per te quelle flato riferbato 
accio che creda come uuole idio 
che può cogn huom fia rtfafcitato 
uiifuti fiamo fenza cibo alcuno 
accio che uita eterna creda ognuno 

Ma perche da natura a ognun morte ■ 
pero conuien quella uita partire 
fuggir mai non fi può lhumana forte 
per noi fi fa quella luce finire 
&: per pietà ueder dei ciel le porte 
lequal ci hanfatt indugio pel dormire 
el ciel ci chiama, & uoicntier nandiaino 
reftate in pace che noi ci moiamo 




Theodofio uedutogli cafeare morti ti rmgratio fignor eterno Idio 
finginochia SC a Dio dice*. de mie peccati ti chieggo perdono 

Gon quelle forse che pel cuor mio fono predo uenire a te harei dillo* 



& uedertf potente nel tuo trono 
poi che haro tal refia dat in oblio 



laudiamo inficine quefti martir fanti 
con prieghi oration,&: himni e canti 




El Vefcouo Limperador OC il Pre^ 
fetto,in proccfsionkantonocolì* 
Vo con gli Angeli beati 

fanti Martir ui ftaretc 

&: lefu fempre uedrete 

con luo fanti immaculati 
Chi uuol gaudio in fe fentire 

fi nutrifea nella fede 

chi uuol certo'1 ciel fruire 

ogsi cofa di Dio crede 

colui e del cielherede 



che fecondo fede uiue 
chi fen^ella pur ifcriue 
fonfi fempremai ingannati 
Vadia terra, e ogni refia 
pereti habbiamo a fufeitarc 
chilo crede faluo fia 
con fi de più difputare 
chi uuol fua alma faluare 
creda in Dio omnipotcntc 
chi a fuo uogli accoafcntirc 
faran ferirti tra beati* 



IL FIN E. 



In Firenze l'Anno di Noflro Signore. M* D; LIIIL 
del Mefe di Maggio* 
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